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rirXSTEEX.X.0 

'••. Tea tante imo^klie 4 
Cose create 
Nel ciclo biblico 

, Di sei giornate 
10 credo, e affermolo 

; Senza paura, /* •'••• . 
Che'il eapo-d'opera 

' .; Dèlia natura, 
11 compleinénlo 
D'ogni portento 

• Sia (senza togliere : ; r 
A questo ò a quello): 
Il Pipislróìlól; •; 

, w^Cbe! r^ A me^ 
!.;': Fa racdapt'iccio,! 

! - ^ Buona :la logica 
: - 0 1 ; Don Bisticcio I 

;.;. >,..-, • . Jfóì'seGliè-tààtìsi' • n • 
• All'apparenza? 

Forsechè : un genio • 
Non'ne fa. senza? -

' :. Io lengOi al ifòndo, . 
: Né nji seonEondoI 

E oh che grand' anima 
.Sótto il mantello 
Del Pipistrello! 

Ei nei crepuscoli 
Del Sollìione ' 
Blandisce all'aria 
La digestione : 
Ma quando il rifolo 
SofTia rovajo 
Lascia che annaspino 
Gii altri nel guajo 
E dorme ad ufo 
Fino che è stufo. 

• Che amico tènero 
Che buon- fratello, 
È il Pipistrello! 

Non ha le fisime 
Di quei molossi 

Che s'inimicano i ; 
I pezzi grossi,,: , 
Se ih cor 1* invidia . 
Gli càccia il cQdòi; 
E ' colle zanzare.; / 
Sfogasi a niodÒ; 
Perchè aUnoischia 
£hi tfioppoi arrischia I 

Oh quanto iiievilo 
Di Macchiavano 
Ha il Pipistrèllo I 

QmsC ha più chiàccli^re , 
Che men na (iccQcca: 
Perciò egli troiibìa. 
Coir acqiia ih liòcca: 
È Pitagorico 
Fin nel. tallone! 
E barcheggiandola 
Da eusornidné ' 
Ciurma gì! occhioni 
Di sei padroni, ,, . 

Vivi» Pilagorat ••••''" 
Vìva : il cervello 
Del Pipistrello l 

Non scimiolleggifi • 
Certi balocchi 
Che a farla d' aquile 
Si guasta» gli occhi. 
Ma nel crepaccio 
D' un qualche muro 
Gode Jei _ com'odì ,; , 
Del chiarp-rscuro. • • 
Gran bel trovato 
Per chi è svegliato! 

Che testa pratica 
Che spiritèllo 
È il iPipislrello! 

I mezzi tèrmini 
Son. la sua pappa,. 
II niòttó araldico 
Furbo chi scappai 
Né a fasto eccenti:ico 
Così a mezz' ària 
Sta fra le bestie 
Di terra e d'aria, 
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— d a l l a - c i cova! 

Lo so per,prova. 
Dolce fPaBrtipede ' 

0én|)llé uccello 
#ilSPi^isìrelloI 

Uilra sèDàibilo, 
Sé addenta l'osso 
A qualche vittima, 

> Le piange addosso: 
' E la durissima 

Necessità 
Che spesso gli' ossida 
La carità: , 
Del rèsto bà li cuore 
Di fior d' amóre. 

0 sa^^ìoó,amabile / 
0 buòno, 0 bello 
Il Pipistrello! 

Quando'del vesperi 
\ Remeggia in grembo 

Con quel continuo' ; 
yolof'di sghemb'o ; : 
È scuola agli uomini ' 
Che. per salire 
Ci vpglioh tombole 

' Sòàinbietti e spire: 
Sé or c'è chi è destro 
Piti der maestro, 

Non ne avrà nierìlo 
Come modellò 
Il''Pipistrello? 

E la;modestia?..... r ' 
Per questo poi 
Non può aver emuli:': 
Né me.né voi: 
Quellie> sue; orecchie 
Così dimesse, 
Quelle gramaglie ' 
Sempre ' le. sléssèv '' 
Quelle<aHi chine, .'.'.•.. 
Quelle occhiatine..... 

0 che santoccio,: 
0 ohe gìojello 

' . Il Pipistrelli 

Scommetto lin tallero 
Contro un dahajo 
Che' se negli abiti 
Di qualche Cajo 
( C ^ da .stupirsene?) 
Et si piantasse, ' 
Ogni buon diavolo 
Che Io incontrasse 
Animaleria 
Di simpatia,. \ 

Oh il;mondo è sòlito 
'ÌFar. di.cappèllo 

AI Fìpistrelio.f;. 
IPPOLITO NIEVO 

IL CARNOVALE 
; PRESSO TÙTTPI POPOLI 

Il Carnovale, questa parola che fa balzare di 
gìòja tanti cuori^ che eccita si vive emozioni do­
vunque, che è sórgentef di combinazioni si nuove, 
d' aneddoti curiosi e d' affetti piacevoli, e pur ta­
lora funesti, che oggi nelle varie città: d'Europa 
è celebrato con tanto brio, passione, originalità 
nazionale/dove ebbe la sua origine e quatadof co­
me' il suo brillante carattere odierno? Discorrendo 
le storie de' popoli, le consuetudini semplici e o-
riginali d[e' nostri antecessori, troviamo-non es­
servi n.'iztòri'e fórse che un'època dell'anno non 
consacrasse espressamente al piacere, cercando in 
quello un ristoro alle ;,co'nsuete fatiche, ed un ob-
blio ai mali che allliggono l'umana famiglia. E~ 
poca di gioja sfrenala e di stravizzo, o di ludi 
innocenti secondo il grado dì civiltà, T ìndole, la 
corruzione de';popoli. Imperché nessuno potrà al 
certo negarmi che*il progresso; ò'decadimento di 
una nazione non sbpossa quasi assolutamente mi­
surare dall'indole e carattere più o meno tempe­
ralo 0 violento degli ozii carnascialeschi. Presso 
Intli i popoli antichi e moderni troviamo la sta­
gione del verno prescelta a questo fascino di gìoje 
e di illusioni, quando il pensiero rifugge dalle 
compagne chiuse ai più dolci .e i*ìdenli spettacoli 
della creazione, quando la terra senza fiori e senza 
fruito, immagine troppo vera del tempo che passa 
e distrugge, della morte che vince una genera­
zione ed un'altra calpesta, incrostata dal gelo 
resiste alla vanga^ é l'agricoltore spinge lo sguar­
do sulla vallata ove fra le nebbie che piove un 
cielo triste e nevoso ; spingono .1 rami le frondi 
denudale dalla bufera, come le scarne braccia di 
uno scheletro che-sirkzà dalla-sua tomba, per­
chè allora egli guarda con compiacenza il fuoco 
che crepita sotto, la acàppa del suo focolare, e il 
pane, sicuro frutto del suo lavoi'O, ;chéF gli risto­
reranno le membra affaticato dal. lungo travaglio. 
A questo pensiero dì cercare: nel consorzio e nella 
famiglia ciò che la natura gli niega, mentre nei 
recinti abitali si pensava a godere e jfésleggiare, 

i s'associa istinlivamonte l'allro dj risalire alla causa 
suprema che benedica le fatiche, dell'uomo, e re­
ligiosamente con pubbliche .feste sì ricorse a Lui 
pella prosperità del ,novello, raccolto. 

Se nelle Dionisiache e;Panotacee de' Greci, 
ne' Baccanali e Saturnali di Roma, mentre nei 
tempii s'incensava olle divinità preposte all'agri­
cola economia, e i sacerdoti d'Atene da Oriente 
a Occidente ambulavano danisando e cantando pia­
mente, il popolo intanto ebl),ro e.'CorcpUo offeriva 
a'celesti un ultimo tributo di;die,soiulozza nefanda 
e di delitto, questa contraddjzjoné di pietà reli­
giosa e di stravizzo brutale non è solo x'icordata dal 
paganesimo e dall' anliqhitàV. wà èr sfìgno di cor­
ruzione, anziché dì infiuî nza. i:el^giosa. La danza 
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che è l'espressione naturale, per mezzo* di alti 
esterni, dei sentimenti del cuòre, era da' primi Cri-
étìani riguardata come una parie del cullo dovuto 
alla, divinila. Fuggendo la pei-secuzione pagana essi 
ne' deserti,, ove la ferocia dell'uomo non poteva, 
cercarono asilo, e nell'occasione delle sacre feste, 
tìriìti, piò danze intrecciavano.. La chièsa de* santi 
Clemente e Pancrazio in Roma ricorda ancora col 
éuo coro elevalo e dall'aliare disgiiiiilo, il luogo 
óve, come i levili innanzi le tavole della legge,! 
preti cristiani dòpo gli ulTicii dlvini'celebravqno colle 
sacre esaltazioni le fe^te ,ed i misleri. Ma quando i 
JlSi'zelarili'nel silenzio della notte, abbandonatele 
piume, córrevano davanti l'ingresso de' tempii a 
saltellare al chiaro della luna ed a unire le me­
lodie dell' antiche sagre alle strìda antiarmoniche 
de' gufi, e questo traéporlo pel ballo degenerò a 
tale che dì sacro divenne un profano, anzi inve­
recondo trastullo, una licenza perniciosa delle mól-
tiludiiii, vediamo che i papi ed i vescovi sorsero, 
a proibire t[ubUe danze scorrette e lascive, men­
tre fecero onorevole menzione de'balli religiosi di 
un tempo,' 

• La danza, come la musica per mezzo de'suoni, 
colle attitudini della persona e coli'espressivo lin­
guaggio del gesto dinota le interne commozioni 
dell'anima: fu perciò che il hallo, il suono, il canto 
festegginno sempre il Carnovale, segni estèrni della 
gioja che infervorava gli spiriti, Fu poi l'incivilirsi 
di certuni e l'ingentilirsi del gusto che con leggi 
infrenarono i suoni inarticolati,' materia elementare 
dèlia nielòdia, e le mosse del corpo naturali, ma­
tèria della "danza, che corretta, da melodi o dal­
l' arie fu convertita in pantomima, alla quale la 
favola e la storia prestaron soggetto. Alcuni po­
poli i quali insieme ai piacere intendevano a in­
gagliardire rattivila morale, l'usarono come mezzo 
a destare nelle masse nobili sentimenti di virili 
patria o sociale; i Greci la divinizzarono, Eschilo 
la introdusse nella tragedia, Aristofane nella com­
media, e conviene che essa trovasse molta grazia 
presso quel popolo che la storia ci nota un Oli-
tandro il quale teneva molte abitazioni a pigione 
per ammaestrare le fanciulle e i giovani d' Aleno 
neir arte del ballo, e dalla Jonìa un leggìadrissìmo 
maestro di danza, da Ciro un reggitore non plus 
ultra de' cori invitava, ed il compositore degli inni 
era il più ingegnoso poeta greco di quel tempo. 
E vero che si taccia di trivialità e inverecondia 
il ballo satìrico e comico degli Elioni, ma nella 
tragedia era decoroso confacendosi ottimamente 
allo scopo di soccorrere l' arie drammatica, e se 
la ballerina d'Alene amava far mostra dell'omero 
ignudo, del braccio, del collo di neve, ed anche 
dèlia coscia lino al sommo scoperta, lo faceva per 
lo scopo artìstico, e la danza non era conlaminala 
da un interesse itieramenlo voluttuoso, perché spel­
lacelo massime prediletto da' Greci, che, come di­
cevano gli Spartani, la donna era difesa dal velo 
della virtù. 

Unft traccia nell'antichità che ricordiil nostro 
Carnovale sono senza dùbbio i Sàturjiali romani ó 
la festa di Saca de' JBabiloriesi. Per cinqiie giórni 
ogni stravaganza era leciia^ liulla hvea pbbliato 
l'umano ingegno per crearsi die' piaceri, la fièra 
nohìltà romana dimenticava le sue pompe, la sua 
eccentricità aristocratica per confondersi colla ple­
be, 0 godere libera degl'inciampi e dèlie distin­
zioni che 1'orgoglio solo ha creale, e lo schiavò 
rompeva le sue caténe e fruiva i tesori infiniti 
della libertà, òhe il buon jpadre Saturno s'era di­
menticato, d'inserire ne'suoi codici la nera parola 
di schiavitù. I Babilonesi spingevano un poco trop­
po oltre l'argomento costringendo i padroni a farla 
per breve ora da servì, e lasciando libero a que­
sti ricordare loro col fallo i mallrallamenri sofferti» 
Era una lezione un poco dura ai favoriti ^ella 
fortuna, i quali facilmente dimenlicano non essere 
la loro posizione che una semplice combinazi.one; 
e non urta differenza d'inieliollo p di cuoi'e, che 
Dio li ha collocali in alto per beneficare e non 
per opprimere^ una lezione morale e proficua.la 
quale meriterebbe talvolta ripetuta in tempi più 
recenti. 

Non v' ha nazione che non ubbia la sua danza 
improntala dal carattere originalo, àuW indole, dai 
costumi che la distinguono tramandala per gene­
razioni da epoche più o meno remoto, conservata 
alla condizione originoria presso le genti della 
campagna come una cova tradizione, modificata 
nelle città specialmente dal passaggio dell'eia.suc­
cessive, dalla squisilozza de' costumi e dalla con­
vivenza con altre nazioni. I Greci repubblicani e 
guerrieri vollero ogni loro esercizio atto a svi­
luppare col diletto la fòrza e la agilità del ,corp0, 
a migliorare il corpo e |o spirito, e i loro spet­
tacoli non sono che mezzi di perfezione, la loro 
danza pìrrìca una ginnastica violenta, un combat­
timento. Solo quando i loro costumi primìlivi co­
minciarono a rilassarsi e a.farsi sentire il bi.sognO: 
dì più molli abitudini, successero le orgic nello 
loro feste, e si ricorda fin d'allora una specie di 
Carnovale mascheralo, ove le donzelle nemiche di 
ogni pudore percorrevano le vie assordando con 
grida e canti 'licenziosi, slranameiile veslile, con-
fondevansi colle schiere di giovanotti, che al pari 
sfigurali il volto e in bizzarri costumi portavano 
su alle pertiche oscene immagini, intrecciando balli 
lascivi al suono d'una musica bizzarra e scorretta, 
folleggiando con ogni stravaganza che meglio va­
lesse a dichiarare la dissolutezza d'un popolo de­
caduto e vicino a perire. Cosa strana, iu- mezzo 
a cotanto stravizzo non si obbli^va di portarsi 
intorno que' poveri idoli, i quali presiedevano muti 
teslimonii a lauti insulti fallì alla dìgpità dell'uomo. 
Presso gli Ebrei la danza era semplice come i loro 
costumi, era sacerdotale, percb'ossi regolati da una 
gerarchia teocratica, avvezzi a una vita rozza e 
patriarcale, non la riconoscevano come ì moderni. 
un presente di volùllà, un bisogno di moto lusìn-



ghiere per le ore, dì. .ozio, ed invece non era per 
essi che Ufi' espressione de' loro miti costumi, un 
pas^ittetiipò^ér rendere agile e robusto il corpo. 
Là sventurata 'figlia di Jefle accompagnavasi col 
suono del cirtiro,.ó toccava" col plettro le corde 
della iial)Ià, quando giojosa incontro al padre dan­
zava; le sàllazioni di Davide erano accompagnale 
dal suono dell'arpa, 1 giovani e le donzelle d ' I -
éraello, in due schiere divisi, s' accaloravano nel 
fervore del danzare unendosi è confondendosi nello, 
sue varitizioni capricciose. Gli Egizii, vogiia o no 
Dlbdóro, aniavano la" musica, le donzell» nelle loro \ 
lunghe e slrell'e gonnelle, ornale di ricchi smanigli 
è|Ì)ìrjacci'alellì, d.isclol!e le lunghe e nerìssime irec-
òiè', s'annodavano in gruppi distinti, e al cenno del 
reggitore che co.! bollere delle jnisj(ii.addillava,,il, ri-
tòtno ed il tempo, scioglicyansi in fughe rpenli.l.e,i: 
finhivaiisl cori órdine'di'mosse e ligure^ che soltòil 
pie- (Iella dhnzalrice era segnalo il pas.so dalla 
fegg'e 'prescrillo. Una è la storia de' vari! popoli, 
questi e quelli doveltert) passare per delerminati 
periodi di infanzia, di sviluppo, 'dì grandezza, di. 
decadimento. Gli .Arabi ostinali, fanatici e balla-
{iVièri intendevano per ballo percuolèrsi cogli scudi. 

. e colle aste liiigendo una pugna; la moresca an-
qhe a' nostri, di fu iiriilata da' Veiiolì, i. quali- tem-
pi-àfi al maneggio dell' aiaii, avvezzi al scontro 
delle mischie, trovavano ogni cariiovalesco spet­
tacolo inferiore a' giuochi che siniulassero lo loro 
abitudini iniliUiri. Le duo fazioni, la cui gelosia 
érìà èccllaladallh gelosia de' nobilr, i Nicoloili-e* 
Castellarti, dopo le forze d' Ercole, atlaccavansi 
corpo a corpo schermendo e volleggiando, secondo 
la misura segnala dn una 'appó'silà armonia,-, gli 
ntiplausi della mollìlufline e gli sguardi delle loro 
beile' ei'ano il premio speralo de' vincitori. Ma 
quando i conqtiisialori della Spagna ammollirono i 
loi*ò aspri cosi limi sui serici arazzi della favolosa 

• A^àmBraf e sotto l'ombre beate di. deliziosi giar­
dini, i loro paliizzì risplendenti di mille fari e del­
l'orò, ròpito aiilMberi In cambio della scienza rir 
pèle'Vano le note d' una'musica sensuale e affa­
scinante, e col fremito d' una danza voluti uosa 
rip_efeyano il gemilo dell'innocenza violata in mez-
«0 allo strópilo della festa fra l'ombre e il silenzio 
d'una notte d'amore; e la moresca tolta ai Sa­
raceni moriva anche a Venezia ;collo spirilo bat­
tagliero, e non fu più che una abitudine piamenlo 
ricordata per rispetto'all'anlichità e non per le-, 
iiersi pronto a eonibaltere, che fn facilmente di-
menlicala fra i fischii inesorabili della moltitudine 
con proteiforme variolà e bizzarria travestita, e 
fra ì luttuosi giri delle splendide e incbhrianli sale 
d'un ridotto, i teatri illuminati a giorno più che'' 
daffe mille favole dai dolci visi raggianti d'una 
bellezza meno fiera, ma non meno apprezzabile 
dell'antica, e ai còzzi della moresca sì preferirono 
finalmente i fidanzati e F addio^ e fu riputato più 
umano e desialo trionfo cho il far mordere all'av­
versario la polvere, un silenzioso bacio involato 
nella fuga del ballo, quando l'amor di Tersicore 

solleva un nembo .di polvere negli occhi d'Argo 
perfino, e la ebbrezza anche il rossore della ve-r 
rocondia trasporta in un turbine e confonde,, non 
lascia che l'ingrata menioria d'un tempo troppo 
rapidamente, trascorso. 

1 tempi succedono ai tempi, ma 1' nonio non 
cangia,, varia e s'imita. Quando catafratte le na­
zioni scendevano sul campo ad una lotta continua, 
quando l'Italia nostra devastala dall'orde barbari-: 
che ovòa veduto le scienze e.le arti abbandonate 
e rifuggiarsi all'.ombra seoura de' chiostri per la­
sciare che.liberi osleggìasserp cavalli e cavalieri, 
la, drammatica, retaggio de' .Romani, era sconipaT: 
rita dal, teatro sul quale gl'istrioni ed i mimi, si 
sforzavano a farci dimenticare l'arte di Roscio e 
di Plauto, ma s'era^ conservata una specie di pan-

"tmni'ma, , e nel secolo IX y* erano 'ballerine che, 
Jinnarò lorneatrici appo]!ft,,.I)o.pQ, .qiiestQiSeGQÌqi,ItìniV 
pernndosi l'asprezza de' costumi rozzi,e supersti­
ziosi, scemandosi la sevizie:della guerra, la cQmr̂ ^ 
media osò di nuovo sulle'scene profanale ricom-
pnrìre. 11 buon gusle italiano fece risorgere la: 
danza imitativa a quella grandezza d ' à r le .e in r 
venzione ch'era ai. tempi di Roma.. Le. corti ga­
reggiavano di magnificenza o varietà nell'evo mer-
dio e. nelle gotiche sale la pudica danza de.lla ca~ 
.stellana,' accompagnata dall'arpa del giallare, un 
insolito impero esereitava sugli alfelti, deslava le 
più profonde impressioni, mostrandosi degna d'un 
secolo, incivilito. Allora l'agricoltore'al suono della 
za'mpogna' ne'. .gii(ìr;nt~,Xestivi 'intonK*<" alla, vetusta 
pinnla che ombrava la volta del rustico tempio^, 
ballo villereccio accompagnandosi colle nacchere 
faceva, e..ognuno lasciando il campestre.bapcbc.Uo; 
amava un fiore intrecciare al serto che si depo­
neva sul capo della danzatrice nella festa del mag-. 
gio. L'amore era l'espressione del ballo.e da 
qnell'ò si avièvano lo-. Kvriòi'specie-di •-danza.-i.iS.i , 
Icaea corte., bandita, e,la splendideiZ.,za..non ..avcvii, 
uguale. Gli escrcizii guerrieri s'alternavano colle 
facezie, de' giullari, la musica, il ballo. A quel-r 
r epoca cavalbresca.di giostre e d'amori, il pdf, 
polo, ilaliano abbandonavasì con qucll'entusiasmo' 
e calore che" lo distingue al piacer della festa, ali-
l'ebbf'ezza dello spelta(?dÌo; ravviée'ndài^si''1fi con»*" 
ballimentì aveva colorilo anche le danze, d'allora 
d'un caraltere militare, carattere fino al XVI se­
colo conservato fn Milano ove allora massime, fio­
rivano, coniprcndevano esercizii ginnastici, e la 
barriera^ il torneo d'amore s'alternavano col giuo­
co del fioretto. Io non so so anche le donzella 
armeggiando nelle salo da ballo, convertite in ac­
cademie di scherma, si compiacessero, ma la .cro­
naca solo ci ricorda co! nome di celebri ballerini 
milanesi Ifrancesco Lognago stipendialo da Carlo 
V, don Diobono, don Piclro Martire caro .ad Ollavi,o. 
Ferrarese l'agiliti'i, la gagliardla unita a'modi gen­
tili e graziosi di 500 e più ballerini e ballerino 
che adornavano colla loro disinvoltura, leggiadria 
e bellezza le sontuose feste ducali. 

(cotitinua) G. lAZZAWSi 
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.; CRITICA 

Delia falsa imilazìone^ e deWOde Al tniq eslro 

del signor MassimìUanò Callegari 

' , . Il faut ètre neuf s.ans Ètre biziane. 

• - . , „ . • Yplla|re. 

Quante'vòlte, leggendo i versi, de'nostri mo­
derni poeti, m'avviene di ricordare questa senten­
za, clî é il più bizzarro ingegno del mondo poneva 
in Sbocca ad un bìzzarnssimo personaggio, creato 
dalla sua fantasia! Ouanle volle trovo avverali i 
profetici î cherzi d'un'altra penna a due tagli, la 
qiinle ..ber,leggiaq,di) gli, umonilarii ^ che abbracciano 
I ,ut\ivèfso per sciogliersi d̂a o^ni pratico dovere-
d\ujjpà^yì,t9r.a,ffre|iftya col desiderio quel tempo ;in 
éìì! si-parlerebbe ma,tingila, mescolata^ tutta frasi 
aeree:, eigf/àj/id, soggiungeva, da,certi tali ne\poe-
mi e ne*giornali, s'incomincid a scrivere! Peccalo 
invero-.che giovani chiamati dalla natura a tempe­
rare coi canto le nostre passioni, a irigenliliroi, il 
costume, a sollevarne lo spirilo, si perdano troppo 
spesso per via dietro a lucciole che splendono la 
notte d'un fuoco fatuo, a ieggìadVe inezie che tal­
volta non bdnnó" iiò senso né nome. A che d'al­
tronde andare; iii tràccia /di: novità per .'lo più ri-
iDOte regioni del mondo fisico e morale, e perdere 
frattanto'di vista, gli oggetti che ne circondano? 
Menerò, a«c/i'jo,, ricantava con nobile franchezza al, 
siio jiigo ir buon Pindemonle,, 

".„ '. ". "'., . . . Venero anch'io 
ilio rasò'dùè'V-òlte é"due-" risórto, • 
L' erba ov' era Micene e i sassi ov' Argo, 
Ma non potrò da men lontani oggpili 
Trar fuori ancor poetiche scintille?" 

•Chi non .trova materl?» a'proprii.cancetjLinelIa 
società dì cui fa parte,.nelle virtù che l'adornano, 
nei vizii che la bruttano, nei bisogni che la tor-
menlano, dòpo brève" abbagliamento riuscirà fréddo, 
foss'egli fc»rnito delle piìi rare doti che onorantt un 
poeta.' E. del pari chi, traUo.alf amo della irtiita^ 
zione^non sa o hon vuole (risìinguerè il passato 
dal preéenle, dalle gemme il vetro, le stranezze e 
le sofisticherìe dal bello immutabile è vero, non 
potrà lagnarsi che di se stesso se talvolta gli si 
darà nota di falso, di strano, di ridicolo, o d'oscuro. 
Alfermava il Cesari che nel benedetto'secolo del 
trecento perfin le trecche di mercato-vecchio ave­
vano l'oro sulla lingua, ma tutti-coloro che senza 
critico discernimento (senza spazzarne cioè gli olio 
deciixni di polvere), ritrassero nei loro gctitti dal 
Patallìo del Latini, dai versi di fra Guiltone, e dagli 
altri, di questa risma, mossero le risa e l'indegna­
zione d'ogni discrelo amatore, del nostro idioma. 
Del quale ognun sa quanto fossero benemeriti l'Ali­
ghieri e il Petrarca, e come l'uno ci apprese a sen­
tire altamente, a dipìngere al naturale, a rendere 

sublimi 0 leggiadri colla polenza dello siile 1 più 
comuni concetti, e ci schiuse T altro uhà nuova via 
all'amoroso cantò, levandoci ptei* gradi dall'anìiore-
purissimo della "donna a quello di Dìo. Ma che di-
rebbesi di chi, prendendo a. modello il prim.o, pia­
tisse oggidì in rima cogli aforismi scolastici .e dia-
lellici dì que'giorni, o balbettasse dì teologia,- o 
fregiasse le sue carte ùcgV intuarsi^ immiarsi^ inlu-
jarsi^ givggiare^ smagarsi^ e dei crich^ e deW aere 
piorno, e della candela della lucerna che fa lume' 
fino al sommo smalto? o di chi per far onore di 
secondo, belasse un affetto che non sente, e ponesse 
nome, a cagione d'esempio. Elìsa alla sua s/eWo, 
onde ridursi con essa ai campi elisii, ricopiando in 
tal guisa i bisticci di laureto e di Laura? Vario, 
elegante, splendido, facondo è il Boccaccio, ma lo­
de re iti ò'ti'Ol- chfMoirtìiftèsse nelle sue sconce e turpi 
^nppre§ént3zrp4|v•^P^fjpétesse, sen?{\',ja 
per ben ire volle la stessa parola in tre o quattro 
linee, com'esii adoprava nella magnifica noverila di 
Sofronia*):? È felicissima,, saltando cinque secoli a 
pie pari, nei versi del Fusinalo la imitazione del 
Guadaguoli (a cui -a parer mio il' primo va di só­
pra^ perchè alletta non meno di lui, senza valersi 
dell'equivoco che copra un senso lubrico ed im­
morale) ;.ma non. v'.hfv ch'io sappia, chi lo lodi 
dell'aver, e non una volta, imitato il giocoso Are-^ 
lino anche ncK suo loto più debole, nell'obbligare 
cioè la musa, già, abbastanza-avvilita ed oppressa, 
ad esforquere a forza dì scherzi il compenso alle 
sue geniali..fatiche^-e qu^si dissi la carità... ., 

In generale, anche nel tener dietro a'più chiari 
ingégni del'giorno, e'converrebbe al giovane l'an­
dar mo^itò.catito ed Jallent.q, perchè, a [tacere del 
resto, Il velo, ond'essl coprono talora i mìistèriosi 
loro pensieri, non è sempre tanto sottile da trapas­
sarlo sì leggiermente, riè le fila ónde li connettono 
tanto '̂ appariscenl.i da scorgerle a-prima vista, né ì 
s.egni rappresentativi, ossìano le voci, tanto pre­
cisi da riferirli ad una sola cJ unica Idèa; per lo 
che è troppo facile, a chi non abbia abbastanza 
èsercilialo l'occhio su tali quadri sfumati ed abba~ 
glianti, lo suggerne false impressioni, e adulterar© 
a poco a poco il. naturale buon gusto. 
v;..i L'Ode al mio es/ro'del sig. MaHstnìiliàno Cai--
logari **), che mi mosse a dettare il prosente ar­
ticolo, è veramente l'espressione d'un'anima gè-' 
nerosa e gentile. 

„ Discendi, estro del canto. A vne propizio 
Don^ il poter d'un inspiralo accento . . . . 
Sii benedetto! o prepolenle spirilo , 

In cor ti senio. * 

**) Nel Icinpo adunque-che OUavìan Cosare, non nn.cora chia­
mato Augusto, mi» nello Uficio chiamalo triumvirato lo irnncrio 
(li Roma reggeva, fu in Roma un {gentiluomo chiamato Publio 
Fulvo ecc. " Decameron, Gior. X. Aot. Vili. 

. Eppure queste negligendo ulTettalc, e i lamlìiccali periodi­
co! verbo in puutu hanno trovalo più imilatorl chi) le vere 
hellczzo-, 

*•) Inserita nel Co//e«o;-e delf Adige ì:^.^^^. àéV anno 1853. 
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in-questa strofa io odo il preludio della in-

spìrazione;, la coscienza, la dignilà del poeta. E^ 
poco sotto, quanlo è bella quest'altra! 

„ Il guardo giro, e fieramente libero 
Nei sUbliniI ardimenti del pensiero, 
In mezzo all' onda dei non nati secoli 

Sorrìdo e spero. * ' 

, , E degna appunto d'un secolo meno avaro e 
mìiantalore panni l'idei» che segue, della quale au­
guro. ajl,l'aulora che non si scovdii.mai: . 

' ^'Plauso non chiedo,.iliOn ,domÌJndo un lauro 
•"•'••'' !Argiito mimo alle adiilale genti, 

Immutato tra l'orò e in mezzo al turbino 
• • '•'"•'• '-; ;' .Di alterni evènti. « 

; ;E, piene di,eentìrnenlo reti.;pajono queste: 

' j , Amar*iiV donna nel piii santo pàlpito 
Di so'vi*'i]màny, d'infinito affetto: 

I In un'ora cèlèsto di delizie 
: ' Stringerla al petto. 

. 0 .piagnere, ma: uniti, e tra le; lagrime 
, Sorelle, del dolore e del desio, 

Baciar lacroce, ed abbracciati martiri 
, Levarsi a Dio. 

Sorgere al raggio che primiero imporpora 
Le raontaguo e disvela la pianura, 
E cogli' augelli gorgheggiare un cantico 

Alla natura. " 

e così le due che seguono, e eh'io:lascio per brevità. 
Eppure il sig; Callegari, a quamlo si rileva 

da quest'Ode medesima, va pagando il proprio obolo 
ad una malintesa imitazione. // pondo delle me­
morie che torna men combattuto - il mondo che slri-
gne il poeta colf estro del canto in un perenne bacio -
([mentre a sei linee di sotto rivolio sempre a quel-
V eslrOj esclama : Sii benedetto nel sospii\ neW ini-
peto^ che mi rapisce al mondo etc. ) , e preparare, 
(alla; donna amata,) in questa landa un tramite^ 
a cui V inviti con l'olezzo un fiore e stringere en­
tro f oblio la potenza dei malvagi - e chiamare a 
vita colla tromba dell' angelo terribile una gente 
avvilita e perversa - e co/ò, in mezzo dei cipressi 
e r edere,, sciorre colla notturna upupa un canto - e 
delibando della vita il nettare Monift D'EBBREZZA. 
Sono immagini e parole che non escono da un cuore 
che sento né da un intelletto che ragiona: io lo 
credo, almeno la maggior parte, riminisoenze vaghe 
di pensieri sparsi qui e qua per certi libri, che col­
pirono la fantasia .del poeta ne'suoi primi anni, 
quando è bello aggirarsi per un inondo ideale, ed 
apprezzare assai piìi le cose inrielerminate, indi­
stinte, che le vere e chiaro, e far tesoro di tulio 
ciie sappia di novità, sinno queste buone o cnllive. 

Il sig. Callegari, che meriìa lulta la slima i*«r 
tanl« doti eminentemente poetiche, vorrà, ne son cerio, 
perdonare alla mia franchezza, e riconoscerla figlia 
dì una retta inlenzloue. Quanto a me, se potessi 

aspirare al vanto di scrillore oidi pooln, sludierei 
molto addentro ne'più bei parti de'più distinti in­
gegni^ péPflPìtrné, cóme l'ape, il mèglio, senza far­
mi schiavo di chicchessia; ed ove avessi a pro­
pormi alcun di loro a maestro e d̂ uce, nii proverei 
d'imitavlo o come Danto imitò la natura, o come 
il Tasso imitò Virgilio, o cohie il Monti imitò l'Ali-
glieri*), 0 come Vittorell! imitò Anacreonte, o co­
me Carrer, primo di scrìvere le ballate, imitò il 
Petrarca, o come il l^urticari e.ìT Giordani imita­
rono il Boccaccio é'gli altri ottimi trecerilisti.'E 
per tenere della moderna scuola porrei sempre da­
vanti a Multi il Mtinzòni ed il Grossi, e ìeggèreì 
gli altri, intendo dire i migliori, e qiiesti rileggerei. 
Onde' apprèndere pòi còme sì pòssa, serraa, andai? 
troppo girovagando colla mente e col corpo, tròyari 
Siùbbiètlò ad rillò e utilissimo cantò, tornerQi spésso' 
a bearttii' nelle Odi e nel Gwrftò-'dél nòsli-O P.arifti, 
il quale Sarà sempre stimato dà chi. abl)ia fióre ài 
gustb ti'a^ più grandi poèti dell'Italia e delmondo. 

FRANCESCO CQBAUI.O. 

^ ) Spèciatmèhlc nella ìiassviUiana. 

0 <giS3S>-o-

Non basta dire, bisogna fare 

Espòsta la necessità di erìgere in'Udine Io 
Statuto d- associazione del Patronato pei poveri, 
resta ora di vincere le dilTicollà che vi si oppon­
gono; e due s'aifacciano di bollo, che sembrano 
di non poco rilievo. Per la Commissione Centrale 
si trovano persone' probe e capaci che assume­
rebbero gratuìlamente l'incarico; e per le filiali 
che portar dovrebbero il maggior peso? Non no 
dubito. Sarebbe troppa vergogna" per la nostra 
Città, i cui_ Ciltadini al suo crescente decoro di 
tante belle cose volenterosi si occupano, che non 
ne avesse : due soli per parrocchia, i quali uniti 
al loro Parroco volessero occuparsi dell'opera più 
beli*, più utile, più sanla. Si cerchino e si tro­
veranno; ma bisogna fare. E poi che in Udine 
col l?alronato sarà provveduto a tutti i poveri, 
come liberarsi di quelli che in quest'anno vi piom­
beranno dai villaggi circonvicini e dalla montagna? 
Un lalo inconveniente può esser toltp da un or­
dine superiore che obblighi tutte le Comuni della 
Provincia a provvedere ai loro poveri. E per quelle 
alle quali mancano ì mezzi? L'intera Provincia 
potrebbe soccorrerle. Comet un'imposta... vi spa­
venta! Ma ditemi, molti poveri non escono dalle 
loro Comuni e s'aggirano ad accanare per tutta 
la Provincia? non sono soccorsi dalle altre Co­
muni? Bene spesso non vivono del pane altrui 
senza, averne bisogno, o per non voler con la fa-
fica procacciarselo? Una tale imposta, liberando 
le Comuni dagli accattoni, anziché maggiormente 
aggravarle, non scemerebbe quel peso al quale in 
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oggi spontnheamenlo si Hollometiòno? Oltracciò 
non è pure un gran bene, e più a tempi nostri 
r impedire i l vagabondaggio? Ma bisogna fare. 
E come dar màiio all'opera? 

1." Eleggere i membri della Commissione Cenr-
Irale; ' 

2.® Destinare un localo per le sue adunanze, 
e .per .quanto,abbisogna al suo.uffizio ; 

3.° Procurarle i regolamenti dello Statuto alti*-
vato in Venezia ed in altre Città perchè siano da 
essa esaminati e ridotti a seconda delle nostro 
particolari circostanise ; 

4.® Incaricarla di nominare i membri delle Com­
missioni filiali all' Autorità Superiore per la sua 
epprpyàzione. , . 

5.° Emanar 1' ordine a tutte le Comuni della 
Provincia di presentare un' elencò esalto e co­
scienzioso dij tutti i loro poveri, restringendone 
il numero a q[ae' soli, che disfatto,non hanno mezzi 
di sussistenza; e di unirvi uno slato che dimostri 
il modo col quale ogni Comune con poco o mollo 
potrebbe far fronle alla misèria. Tanto l'elenco 
che lo istato dovrebbero essere esaminati dai ri­
spellivi Commissarii Distrettuali, ed accompagnati 
con. ragionato parare all'I. R. Delegazione Pro-r 
vinciale, onde possa prendervi le opportune misure. 

6.^ Provvedere per una Casa d'Industria, onde 
alleviare almeno in parte alle Commissioni filiali 
il griavé pensiero di somministrare al domicilio 
de' poveri materia e strumenti di lavoro. 

.:•• iCiò basta per r iniziamento. Lo Statuto d'as-
sobiàzione 'proposto nel l.'^ numero del corrente 
ianiiò dall'̂ /''A*»»»*'»^ fa conoscere come sì deve 
pirogrediré. Il buon senno, il caritatevole senti­
mento, l'attivila delle Commissioni compiranno 
l'opera; Ma bisogna fare. 

G.-B. Z. v. 

La caccia degli orsi e dei lupi — Pubblica bene^ 

ficenza — Una nuova linea telegrafica tra 

Vienna e CoslanlmopoU — Le case di giuoco 

in Londra •*— Statistica dei matrimoni della 

città di Schoenberg. 

lì vostro frotlollere, o signori, si volge sem­
pre più al serio, e dall'umorismo passa o fa le 
viste di passare alla meditazione ed al positivo. Og­
gi p, e, egli non,«'occupa che di cenni statistici e 
finanziari da lui spigolati sui vasti campi del 
giornalismo. • 

E prima di tutto egli trova phó. noi ducalo 
della Oarniola nello scorso anno 1853 sono stati 
uccisi .ll:lupi 4 orsi e.2 linci, e questi erano na­

turalmente quadrupedi. Ma dite un poco, lellori 
cari, se in meno alpestri paesi si volesse dare la 
caccia a lutti gli orsi ed a lutti i lupi ohe catn-
minano su due piedi, non. si'avrebbe forse una bclia 
cifra per risultato? 

La filantropia che, vera od oslentata, s'immi­
schia in quasi tulle Je intraprese sociali, ha ripor­
tato nello scorso anno un trionfo deciso nel Geor-
nale dei Bersaglieri che si pubblica in Innsbruclt, nel 
Tirolo tedesco, ed il quale raccogliendo le offerte 
pei comuni danneggiati della provincia ebbe ad in­
cassare non meno di 27. 000 Lire auslr. Non cre­
diate però che i privati soUnnto esercitino eolà 
qualche' trailo di pubblica beneficenza^ dacché vi so 
dire da buona fonte che una Deputazione del Tirolo 
Italiano tprnandp da Vienna dove fece presente al­
l'Imperatore I danni di cui la scarsezza del rico]tD> 
minacciava principalmenle ai piccoli possidenli, ne-
riportò la speranza di vedere peli'©nlranle anno di­
minuite le imposte. ' 

E mentre i poveri si aiutano o s? confortano 
colla speranza di vicinò aiuto, h ricchi fanno, da se-
e cercano di garantirsi il fruito della loro opulenza» 
Tale è la società di negozianti costituitasi in Vienna^ 
la quale vorrebbe stabilire "una corrispondenza im~ 
mediata .fra Vienna e Costantinopoli, passando colla 
linea da Trieste per l» Dalmazia e per le isolo 
Ionie. Peccato che questa linea non sia già trac­
ciala che còsi fornirebbe più pasto ricco materialo 
alle glosso ed ai commenti di quelli che non vi­
vono che di politica^ e si mangiano in salata ora, 
i turchi ed ora 1 russi I 

Anche a Parigi ed a Londra pare che non si 
viva che di politica, eppure la capitale dell'In­
ghilterra non ha per questo perduto del suo interesse» 
Nel quarliere di Westend, eh'è il più elegante dì 
Londra, la polizia trovò di fare una visita alle case 
segrete dove i Lords ed i Baronetti mettono in una 
notte all'azzardo il loî o patrimonio. Lo'credere­
ste? Si-trovano niènletneno ehe.,18 case dì giuoco, 
le di cui entrate sono sbarrate in ferrò in naftdo 
che prima che aprir si possono e dar ingresso alla 
polizia, resta tulio il tempo che occorre iper ab-̂  
bruciare le carte e gli st'romonli del giuoco. Cia­
scuna di queste case ha 10 impiegati che vivono 
a tutto carico dei giuocatori e si dividono in duo 
categorie, cioè quella dei fattorini che siedono al 
banco e quelli dei giuocatori falsi che aiutano a 
spennacchiare i merlotti.* Si dice che in tutta Lon-i 
dra più di 5000 individui vivono di quésto igno­
minioso mestiere. 

Da questa cifra apparisce che i raggiratori 
del giuoco in Londra superano il numero degli 
abitanti dì tante città, qual' è p. e. la piccola città 
di Schoenberg nel regno di Wnrlcmberga che 
non ne conta più di 1700 e nella quale nel de­
corso anno non ebbe luogo neppure un,, raalrimo-
nio. Deh qualò ragazza vorrebbe abitare in quella 
città?! • 
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IL PADRE CARLO FlLAFEÌVnO 

Il ftfndatore dell" Ospizio delle Derelitto' di Udine, il snl-
valoro di tante povere. ifah>'iullé, orfanelli e peì-i^liuati, il Pu^ 
drp Carlo EilareVro npn è̂̂ EĴ i'̂ ilyJrle Jo giinso,. a;̂ .6;7 anni, mèn-' 
tre l'anima »ua tiitta èra intesa a giovare in.nuovi ipoili a'suui 
fratelli .tribolati. Noi che per volgere di 18 unni, atritiiirammo 
le opere sante di<luesio eletto di Dio, noi che co'iiobbimo. tulle 
lemiB6rie:.a cùì'egfli soccorso,' siimirfnio' sdebllarèi di-"ùri''sefi'̂  
tito dovpre col .proferire una paiola di!.laude e col Versare ima 
iogrima riconoscente, siill';avello di Quest'uòmo in,'cui la Relir 
pipile ci addimostrò cjuuuIo li», più di divino, e di.piy nòbile e 
di'pf.ù'virtuoso l'nnianiià. Poiché dllri sì ilcgninnóùle ci lia.di­
visate'lo' porfezioMi'e i benemeriti ciie come Sao'érdotè privi­
legiavano il .Piidrtì l'iliiftifru, noi ci staremo conienti-sole ed ac-
.cpiinar« i.suoi vanii come nomò di carità, ricordando: il bene 

, da lui operala, o quello che anelava operare, quindi, addile-
reino quel sacro Oslullu in cuijantc tapine, die il lor mal 
d'esliiió e rumaiio malizia .trascinavano a perdizione, trovarono 
Schermo e salute. E il bene che mercè quéll'Ós'iiizio rese il Pa­
dre Filaférro âlla morale, alla industria, 'noncliè al (Ucòró' ed 
,9jr economia deir Udinese consorzio .è coUnlo, ohe forse égli 
istesfonon potè misurarne la grandezza, poiché a, far'degtm 
stima di quella egregia istruzione bisognerebbe essere stuli,, .come 
noi, sortili a. riguardare.dappresso i misteri nefandi dei tugùri, 
delle lavci'ne, dei pòslrilioli'. ' ' . 

.. Ma qucs^'optira immensa che avrebbe stancato le posàé 
di ogni altro zelante parve lieve alf ardore inufl'uhile che in-
ivmniova quel benedetto, poiché^ non opp.cnn- cbiisumàtti quel'̂  
P opera, il siio zelo a vece, di allentarsi si addoppiava,' e senza 
cliràrè di slorpii ne di al'i'.aiini, inflessibile alla lusinghe della 
lòde e' agr assiilli della'calunnia, ci volse P ànimo suo a ten­
tare nuovcì opere di carità. Quindi ei si dindio-a fondare un 
ricetto . educativo . pei.sordo-muti onde richiamare alla vita 
dell'intelletto e dell'amore questi . meschini tanto miseramente 
trasandati fra noi, e già aveva ractolla una- statistica, di .quei 
desolati che vivono nel Frjoli, e se la morte non avesse tron— 
catb il santo disegno, Udine non avrebbe cerio ad invidiare a 
Gorizia così unuiiiu i.tiiuzione. Ma neppur questo bastava a far 
sazia.la cupidità di ben, fare che .scaldava P animp. del Padre 
Filafurro, poiché riguardando ai rischi e allo desolazione 

' delle.'p'óVere ànoeìle .,sprpvv.edìriè,' or .pre'd'a- '.'d*vo,fB."-olU.ttnra, 
alla seduzione ed al vizio',' si invogliò di aprire loro.nn rifugio 
•o'spilale per scamparle a sV truce destino. Ma ne anco per que--
stfl: grande cura ristava, pòlche immaginando egli le sventure, 
.la.igniiranza, i ,bisógnr'tielle''p.overe giovinette 'd%i ficTsIri Vil­
laggi,, ei deliberò di .soccorrerle apr.eudo In ogni Comune, una 
scuola 'e .un rifugio condotto dallo Suore derelitte, per ammae-
straii'e"èd ospitare quelle lupinelle, ed un sàssiio di.questa be^ 
uéfica istituzione ei ce lo prol'ersè nel paesello di Orsano, in cui 
'elido pijt mési-attuata. Né questi erano pii desiderii quali fac­
ciamo; DQÌ ^rrivaccbianti sciaurati,.. ma disegni saldi o maturi, 
cheil Padre Eilaferro avrubbc tradotto in fatti, ove gli avesse 
bastato, ancor'pochi .anni la vita, benché ei fossq povero e non 
lasciasse, altra eredità che di yirlù er di'all'etti. -
' ' À témperarB. il. cordoglio che costa ai buoni cotanta jat-
tura'giovi loro considerare che'a tutela dui sauto luogo il Fi-
laferro lasciava uno slupl.o.dl..vergini elette cui è delizia il 
soccorrere a tutte urauu.o n îserie, la.soiava un fratello più d'a­
nima che di sangue, che tuli», la vita ha devota in servigio a 
quel luo^o, uomo che se'P'aita dei cortesi non gli vien meno, 
saprà non solo conservare il rifugio in cui du laul'iinni ministra, ma 
incarnare «nco gli umanissimi disegni concetti dall' esimio sepolto. 

G. ZAUOiaLI 

COSE .UlUAiNE . • . 
Col 1 del corrente fi;bbrajo andò-in allività il provvedi­

mento Municipale, per cui i poveri potranno aver la farina ul 
prezzò,di centesimi 14 pur libbra, essendo il di più a carico 
comunale. Per questa be'-iclica isliurzione il .Comune sii è ag­
gravalo di una non tenue somma, e- noi, che le tant^ volle 

abbiamo invitato i dovizioBi a compiangere e socoofrbfe il po­
vero,., vogliumn sperar,e che al beneficio .corrisponderà lu gra^ 
lituiline. ,pubblica. ,..Ì;Ìempi cordono infausti per tulli, e ntulli 

.' no'tt'sohó $i(inori "qii.é.di,npme:. quindi ini tali circostanze è 
,i-(l°ue{U). che anche .P- artigiano ed. il pòvero riniinciuo. a certe 

cattive'àbiiudini che non' l'unirò che accrescere il mate.' 

TEATBO 

'•'• ^ ìf̂ feltìft'"ser̂  p.' io dpmpàgji'iah. Pàoli-Jùcchi 
rappresentò Eleonora dà Toledo, àramieì del isignor Tebbaldo 
dóU.i'Ciconì, giovine idi,.:bclle.'Speranze.' Il 'draniina'''6liiì)rn'6 in 
^eolro .blion numero di.'spellHlori, • e Paiilore fu ìnviluìu dî e 
volte olP puor del ..pr.osoeuio, Nulla sera di giovedì .ebbe luo(jo 
la"r'eplica a rì'c/iee.s'to generale. '• , ., 

' LM.R. DELEGAZIONE PROVIKGIALE DEL ÉììlULl.' 
Dovendosi a $ensi> della Sovrana Risoluzionie lO'Dicem-

hre p. p. pxocedere alle singole operaaioni prescritte p'ér'T- éf* 
fetlit^ùdne della lev(f militare 1854, avrà luogo la rètisione 
ed approvaìione delle liste generali di tutti i Comuni ^di que­
sta Provincia presso questa, i r. Delegazione . in,. conformità 
alle p¥escTÌ6Ìoni portate dai; §§. 29 e 30 della Sovrana Pa~ 
tenie"!? Settembre 1820,nei giorm qui sótto indicati: 

; . Alla commissione Pi'òbiaciale dovranno • presentarsi lutti 
quei. coscriMii sul conto dei quali non si fosse definitivamente 
pronunciato all'atto della rettificazione distrettuale, o che.-Of^ 
vesserò aìlegale fisiche imperfezioni • sulle quali è-riservato it 
giudtiìQ air i. r.' Delegato Provinciale a termini -del. disposto 
nel' succitato ' §. HO della sullóhala Sovrana ' Patente. 

.'Si ricorda ai coscritti V obbligò pre\:iso di presentare'le 
loro istanuB.per ottenere llassoliita o temporarià csenitone-.dal 
servigio militare piima. od al pia tqrdi all'atto delta retifica-
ziotie. delle liste nel. Capo-luogo del Distretto, perchè a ternìim 
del §,. 28 delta Sòvraufi Patente non vi si potrà avere, ri­
guardo qualora posteriormente venissero esibite.'-

Ultimata là' revisióne ed approvazione delle liste generali 
di classificazione col,giorno 22 Febbrajo: ventato, saranno 
in seguito le, medesime affisse ed ostensibili presso, ; le j^**?"— 
riià comunali, affinchè ciascun, coscritto possa ispezionati» 
e faina quéi' rilievi che' trovasse •• del casOy ,ed fthclic reclamare 

•^mc^ffiii^ss'i. .di', .essej-e pregiudicato.^ 
'••• '-teìneLkMiì-'a'-''quéàtat 
mine slretlamenie perentorio fi.no.va lutto il 5 Narza^ scaduta 
il quale i coscritti che non avranno regolarmente reclamato, 
sebbene assistiti da (itoli ammissibili,, dovranno attribuive alt in-t 
curia e negligenza loro quel pregiudizio che potrà ad essi derivare. 

Il presente sarà pubblicato e diffuso in tutte l« Frazioni 
dei Comuni della' l'rocincia, nei Capò-luoglii del Regno Lom­
bardo Veneto, nei Circoli e Distretti limitrofi^ e letto dagli 
Altari a cura dei Reverendi Parrochi nei giorni festivi. 

Udine V.7 Gennajo. 1854; 
U Irnp. Reg. Delegalo 

NADIIERNY 
Giorni destinali per la revisione ed approvazione delle liste 

Sabbaio 11 Fe'bh,ùre9'ant.R:''Ctnà di^ Udine 

r. • Dèlé'ijàzi(h'é''4''pr'efinitóÌl^'tèr-'' 

Lunedi 13 detto . .» Uist. di Udine e Tarcenlo , 
Martedì lì detto » t) Codroipo e Palma 
Mercordì 15 dello- • n ' D • Cividulè 
Giovedì 16 detto » n Pordenone e S. Pietro 
Venerdì 17 detto n r> Tolmezzo e Sacile 
Sabbaio 18 dello y> n Spilimbergo e Moggio 
Lunedì, 20 detto • 

f" n Gemona, Maniago e Aviano 
Martedì 21 dello 9 » • 

S. Daniele e Lalisana 
Mercordì 22 detto n n AiHpezzo,S. Vito e Rigolato 

V Orticoltore Nicolò Bugno detto il Veneziano trovasi bene 
provveduto di fiori per formare. Bo gquels ton/o semplici come 
lavorati a disegno, e multi fusti trovansi già apparecchiati nel 
suo Negozio in Piazza Contarena,,e si pregano i Signori a dare 
le commissioni a tempo onde esser", beine serviti-
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